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NIXON COLPITO D A ICTUS. Ha perso l'uso della parola, nello stesso ospedale c'è Jackie Kennedy. 

È grave il presidente 
travolto dal Watergate 

L'ex presidente americano Richard Nixon, di 8 1 ; 
anni, è In pericolo di morte dopo aver avuto un . 
Ictus cerebrale lunedi pomeriggio. I medici • 
dell'ospedale di New York dove è ricoverato ; 
diranno oggi se l'uomo riuscirà a sopravvivere. 
Nixon, che rimase In carica dal gennaio 1969 
all'agosto 1974, quando dovette dimettersi In 
seguito all'affare Watergate, ha perso l'uso « 
della parola ed è paralizzato nella parte destra -
del corpo. Al suo capezzale al •Cornell Medicai 
Centro», lo stesso ospedale dove nel giorni .. 
scorsi è stata ricoverata la vedova del - •'• 
presidente Kennedy, Jacquellne, malata di 
tumore, sono accorse le figlie Tricla e Julia e II 
pastore evangelico Bllly Graham, vecchio amico 
dell'ex presidente. Nixon è stato colpito da Ictus 
lunedi scorso alle 17:45 nella sua casa di Park 
Rldge, nello stato del New Jersey. L'ex • 
presidente è riuscito a chiedere aluto al • 

maggiordomo che ha chiamato un'ambulanza. L'uomo, • 
rimasto vedovo l'anno scorso dopo la morte della moglie Pat, 
era già stato In serio pericolo di vita nel 1974 per • 
complicazioni dopo un Intervento chirurgico. Coinvolto nello 
scandalo del Watergate, dal nome del palazzo del partito • 
democratico dove furono scoperte microspie durante la 
campagna per le presidenziali del 1972, aveva dovuto 
dimettersi, primo e finora unico presidente degli Stati uniti a 
abbandonare II mandato per evitare di esser destituito. 
Appena II mese scorso si era recato in visita In Russia. Nixon e Zhou Enlai. Brindano durante l'Incontro deri 25 febbraio 1972 

Il laico firmò la distensione 
PAL N0ST30 CORRISPONDENTE 
SIKQMUNOOINZBKRO . 

• ì NEW YORK. Era nmasto osses
sionato del giudeo della storia, 
dal nschio di venir ricordato solo , 
come «L'uomo del Watergate». i; 
•Clara Boothe Luce mi disse una ; 
volta che ciascun personaggio nel- f 
la storia può essere definito con '• 
una sola frase. Era dopo la mia visi- ;r 
ta in Cina. "Di lei si dirà: andò in Ci- : 
na", mi disse. È assai più probabile •" 
che gli storici riassumano invece: .'*• 
"SrttirHIsé'dà presidente"'. 'La'gibria •• 
'Ha'già'có'ncluso i lavóri.'è'non'c'è :: 
più nulla da fare/Non c'è appello. ; 
Mi giudicheranno • con severità». ; 
disse l'ora ottantunenne Nixon in " 
un'intervista a Time dell'aprile di ; 
quattro anni fa. • :,-" 

Il 37» presidente degli Stati Uniti 
(dal 1969 al 1974), l'unico che per •:, 
evitare un impeachement sia stato •'.. 
costretto a dimettersi prima della ' 
scadenza del suo secondo manda- ;; 
to. (appena un anno dopo un'ele-
zione quasi plebiscitaria, dopo una * 
vittoria per un pelo la prim? volta), • 
da lunedi sera non parla e non : 
cammina più. Anche se, secondo ; 

la testìmonanza di un infermiere, • 
tra tubi e maschera di ossigeno rie
sce ancora a muovere una mano ; 
in segno di saluto. La sorte ha volu- • 
to che dopo l'ictus a casa sua, nel : 
New Jersey, finisse ricoverato nello 
stesso ospedale di New York, il 
Cornell medicai center, dove è rico
verata, con un cancro in fase termi- : 

naie, Jacqueline Kennedy, la mo- ; 
glie dell'uomo che lo aveva battuto • 
di stretta misura nelle elezioni pre
sidenziali del 1960. >;. / •> . , 

Con Super-Kissinger al suo fian- • 
co, aveva ricucito, recandosi a Pe
chino da Mao e Zhou Enlai, lo 
strappo trentennale dell'intero Oc- ; 
adente con la Cina, cioè un quarto 
del genere umano Aveva chiuso, 

lui che aveva ordinato i bombarda
menti in Cambogia e su Hanoi la 
tragedia - americana • in : Vietnam 
(ebbe occasione di osservare che 
se fosse rimasto lui alla Casa Bian
ca forse le cose sarebbero andate 
diversamente, anziché la «rotta» 
del 1975 si sarebbe potuto proce
dere ad una composizione meno 
drammatica, fondata anche sulla r 
faccia poi dimenticata degli accor- ' 
di, la nprestfdì una>cooperazionc 
economica tra Usa "e Vietnam del 
Nord). Aveva iniziato una disten
sione ante-litteram con'Breznev 

\ Ma era < finito per scivolare su 
.'-. un'«effrazione di second'ordine» 

un fallo in politica intema. -. 
, . Non si era mai capacitato per la 

• •' «tragedia» personale del Waterga-
"; te. Fu distrutto dalla stampa. A ci.f-

ferenza di quel che è successo in 
•.Italia con Tangentopoli, non era 
stata la magistratura a sollevare il 
caso - una perquisizione illegale 
negli uffici del partito democratico 

' nel complesso edilizio che sorge in 
• riva al Potomac e ospita anche un 

' albergo - ma un giornale, il Wa-
\. shington Post, con i servizi dei suoi 

«investigative reporters» ;;• Bob 
.^Woodward e Charles Bernstein 

Eppure non coltivava, apparentc-
' mente, odio per la stampa. «La 

stampa e i politici che essa segue 
'•'; sono frequentemente ai ferri corti. 
• ma hanno una cosa in comune: un 

"; tasso bassissimo di gradimento 
nell'opinione pubblica. Molti pen
sano che la stampa sia squilibrata 
in favore delle cause liberal, e pos
so anche essere d'accordo., Ma 
l'accusa che la stampa sia general
mente inaccurata nel modo in cui 
dà la notizie è spesso ingiusta» 
scrisse in un consiglio che si sareb
be rivelato d'oro, anche se spesso 
inascoltato, per tutti gli aspiranti 

5, &*;> x* »>, ^spyassrta. 

L'ex presidente nell'agosto '74 dopo le sue dimissioni 

leader, Clinton compreso 
«Ho giocato secondo le regole 

della politica, quelle che avevo tro
vato» aveva scritto della «tragedia 
degli errori» del Watergate nella 
sua riflessione autobiografica pub
blicata bel 1990, «Nell'arena, me-
mone di vittoria, sconfitta e nnno-
vamento». Spiegò che si trattava di 
«un libro scritto per coloro che 

hanno subito perdite o sconfitte, 
che pensano che la vita sia finita». 
Lui di sconfitte e resurrezioni ne 
aveva conosciute diverse, dal duel
lo perso con John Kennedy nel '60 
alla conquista della Casa Bianca e 
successiva caduta e umiliazione 
senza precedenti storici. «Ho paga
to e sto ancora pagando», scrisse 
nel '90, pur giustificando il Water-

gate come un'azione illegale ma ' 
«non a fini di profitto personale» ' 
come altri scandali. Aveva pagato 
anche per gli errori dei successori. : 

Lo choc sul paese delle sue dimis
sioni è probabilmente tra i fattori -/. 
che hanno salvato Reagan dall'I- -
ran-Contras e potrebbero salvare -
Clinton dal Whitcwatergate. i • •<• 

Era un conservatore, repubbli- ' 
cano, ma moderato rispetto all'ul-. 
tra-conservatore che sarebbe arri
vato alla Casa Bianca qualche an-
no.dopo, Ronald Reagan. Quando ,'. 
gli chiesero qual. era' la differenza .-•' 
tra il suo progetto di «Nuova rivolti-1, 

' zione americana» e la rivoluzione ,J 

reaganiana. spiegò che si tratta di \" 
«approcci diversi». Reagan «aveva % 
scarsa fiducia in quel che può fare •': 
il governo... Guardava ai program- ••• 
mi della Grande Società (la guerra i 
alla povertà lanciata da Johnson) ì,l 
come ad un fallimento... Nel mio •' 
caso consideravo che erano si falli- : '. 
ti ma erano diretti a problemi reali, " '. 
sui cui bisogna ancora trovare ri- :'" 
sposte». »•- : : i . f . -w. . ' : ' . ' ? ! -« --.. 

Più che un crociato, come tutti i In
grandì leader era soprattutto un ! 
pragmatico, • un -, politicante, ; uno ; 
rotto ai compromessi, espertissimo ;; 
nella manovre. Simile in questo a :"'. 
Roosevelt. Sorprese molti quando, '; 
in piena campagna elettorale pre- '-;-. 
sidenziale nel '92, accettò di incon- ; 
trare e consigliare Clinton, anziché ';; 
il suo compagno di partito Bush. Il y 

•; gusto del pragmatismo gli era ri- % 
masto in politica estera, benché f 
abbia scritto un libro per vantare il ;• 

•• merito della «vittoria» contro il co- ' 
! munismo. L'ultima sua missione, '"• 
da «privato cittadino» era stata a ,; ; Mosca, dove aveva suscitato le ire II 
di Eltsin - e un bando dal Cremlino 
- per aver incontrato \'ultra Zhiri-

; novskij -
Con Clinton e con Roosevelt, Ni

xon ha in comune l'aver suscitato 
odii profondi negli avversari. E il 
fatto che fosse antipatico, anziché 
dotato di carisma, ne ha fatto per 
anni l'uomo politico più disprezza
to d'America, la quintessenza del 
politicante privo di principi. Lo 
chiavano «Tricky Dick», Dick l'im
broglione, come chiamano Clinton : 
«Slick Willie», Willie il furbo. Il senti
mento diffuso fini per essere rias
sunto nelle popolarissima battuta: 
«Comprereste un'auto usata da un 
UOmOCOSl?» •--'.•" !>'>.<?--';<;"•" «̂  • -

Non gli perdonarono di aver 
mentito sulWatergàte.Prima'di ac- ' 
corgersi che la menzogna fa parte 
del bagaglio considerato necessa
rio, «parte dei requisiti professiona
li», di un uomo politico, o anche 
uno statista, di successo, dà Geor
ge Washington a Clinton, passan
do per Roosevelt e Kennedy. Sa
rebbe probabilmente lui il primo a 
sorprendersi se il modo in cui si 
presenta nei suoi libri e nelle inter
viste che ha rilasciato da quando 
non è più presidente venissero pre
si noncon le pinze. ,..; ,«.,i. „.• 

Si era fatto costruire un museo, 
una sorta di equivalente dei mau
solei di Mao e Stalin in versione 
perbene, con la Nixon Library a 
Yorba Linda, in California. 21 mi
lioni di dollari di investimento, do
cumenti, foto, filmati, il meglio del
le tecniche audiovisive, considera
to il migliore degli istituti celebrativi 
del genere. Ma Stephen Ambrose, 
il professore dell'Università di New 
Orleans che ha scritto una biogra
fia in due volumi su Nixon osserva 
che in tutto il magnifico museo 
non c'è «nemmeno un tentativo di 

; affrontare il problema del perché 
Nixon abbia suscitato tanto odio e 

' disprezzo, più di qualsiasi altro uo-
' mo politico americano di questo 
secolo» • > 

Bomba a Teheran 
fa tredici feriti 
Accuse a Saddam 

Autobomba a Teheran. L'esplosio
ne è avvenuta nel centro della ca
pitale iraniana e ha provoevato tre
dici feriti, alcuni dei quali in gravi 
condizioni. Il regime degli ayatol
lah accusa l'Irak di Saddam Hus
sein. L'ordigno è esploso verso 
mezzogiorno di ieri all'incrocio tra 
le due principali arterie di Teheran. 
Distrutte molte vetture e le vetrine 
dei negozi della zona. Il quartiere è 
stato isolato dalla forze dell'ordine. 
Con un'insolita ; rapidità radio 
Teheran ha accusato il regime ira
cheno di aver armato la mano dei 
terroristi. 

Due milioni 
in fuga 
dal Rwanda 

Sono almeno due milioni (su 7,5 
milioni di abitanti) i cittadini del 
Rwanda in fuga a causa della guer
ra civile scoppiata due settimane 
fa. Il dato, accreditato dal governo 
provvisorio, viene consideralo 
«non esagerato» da membri dell'or
ganizzazioni umanitarie presentì in 
Rwanda. Evacuati ormai la mag
gior parte degli occidentali, conti
nua intanto il dramma degli africa
ni non ruandesi rimasti intrappolati 
dalla guerra. Cinquemila lavoratori 
emigrati dallo Zaire si sono rifugiati 
in un terreno antistante la loro am
basciata a Kigali. Le stragi intanto . 
proseguono. Un bombardamento 
contro lo stadio, dove sono am
massati almeno quattromila sfolla
ti, ha provocato settanta vittime. 

Strage in Perù 
Massacrati donne 
e bambini 

Un'imponente offensiva '.militare 
contro un bastione della guerriglia 
nel dipartimento di Huanuco, a 
400 chilometri al nordest di Lima, 
avrebbe provocato un centinaio di 
morti, la maggior parte dei quali ci
vili. La denuncia viene dal coordi
namento • peruviano per i diritti 
umani. «Secondo testimoni diretti -
afferma il coordinamento - tra le 
vittime vi sono bambini, giovani, 
donne ed anziani uccisi in diverse 
località situate lungo il fiume Hual-
laga». Nessuna fonte dell'esercito 
ha confermato o smentito la vasta 
operazione militare. 

Vescovo d'Algeri 
minacciato 
da terroristi 

Un gruppo terrorista islamico ha 
minacciato di morte l'arcivescovo 
cattolico di Algeri. È stato lo stesso 
interessato a rivelarlo: «Due giorni 
fa mi hanno portato una pubblica
zione di una corrente del Fronte 
islamico di salvezza, dove io e il 
cardinale Duval siamo indicati co
me nemici e come possibili obietti- • 
vi da colpire». Così ha detto ieri.' 
monsignor Henri Teissier, che oltre 
ad essere la massima autorità cat
tolica in Algeria, in quanto arcive
scovo di Algeri, è anche delegato 
al sinodo sull'Africa. Monsignor 
Teissier ha fatto le sue rivelazioni 
durante una conferenza stampa 
organizzata dal pool di riviste Afri-
can working qroup, •:-,. - ' 

Raggiunta l'intesa a una settimana dal primo voto multirazziale, anche il simbolo Inkatha sulla scheda 

Gli zuhi si piegano: in lizza alle elezioni 
MARCELLA EMILIANI 

• ì Anche gli Zulù voleranno. Sul „ 
filo del rasoio, ad una settimana :•. 
esatta dalle prime elezioni multi- /'• 
razziali nella storia del Sudafrica, il i-
leader dell'lnkatha, Mangosuthu s 
Gatsha Buthelezi ha finalmente ac- ;; 
cettato di far partecipare la sua •/ 
gente , a questa importantissima ; 

scadenza storica, per «impedire - ;' 
bontà sua - un bagno di sangue ed ,, 
altre carneficine». L'annuncio è " 
stato dato ieri a Pretoria dallo stes- f., 
so Buthelezi reduce dall'ennesima ;' 
nunione col presidente del Con- ';; 
gresso nazionale africano (Anc) ^ 
Nelson Mandela e col presidente . ; 
sudafricano Frederick de Klerk, vi- \•[• 
sibilmente soddisfatti dell'accordo ';..'.' 
raggiunto col leader del KwaZulu- . 
Natal. Accordo i cui particolari non ' 
sono stati resi noti, ma che - paro- '; 
la di Buthelezi - fornisce sufficienti y 
garanzie per il futuro «del regno del [ 
KwaZulu e per il ruolo di Sua Mae-. 
sta il re Goodwill Zwelithini». La ri
chiesta con cui l'Inkatha aveva mo

tivato fino a icn il suo boicottaggio 
delle elezioni verteva infatti sull au
tonomia della regione Zulù che 
non si riteneva suffientemente ga-
rantita dalla nuova Costituzione ad 
interim che entrerà in vigore non 
appena verrà insediato il nuovo 
parlamento. ; Ossessionato dall'i
dea di una vittoria schiacciante 
dell'Anc - notoriamente ostile a 
trasformare il Sudafrica in una fé- ; 
derazione - il duo Buthelezi-Zweli-
thini era arrivato a minacciare il 18 : 

marzo scorso la secessione dello 
Zululand, pur di veder soddisfatte 
le proprie richieste. Agitando lo 
spettro del boicottaggio e soprat
tutto usando l'arma della violenza, • 
era già riuscito ad ottenere che gli. 
elettori votassero in schede separa
te per il parlamento nazionale e 
per le nove assemblee provinciali. '. 
Lunedi, prossimo il parlamento 
bianco - convocato per la sua ulti
ma riunione - dovrà apportare alla 
Costituzione i cambiamenti con
cordati icn da de Klcrk, Mandela e 

Buthelezi. -.'.... 
I termini esatti di tali cambia

menti - ripetiamo - non sono stati ' 
resi noti: probabilmente verranno 
ulteriormente rafforzate le autono
mie provinciali, fino a ipotizzare 
per il KwaZulu-Natal uno Statuto 
speciale che - riconosca ufficial
mente anche il ruolo del re. Dal 
canto suo Buthelezi ieri ci ha tenu
to a sottolineare che. in fatto di au
tonomie provinciali, gli emenda
menti concordati «potranno servire 
da esempio» per tutti: il suo, in altre 
parole, sarebbe stato un ruolo da 
battistrada, da paladino del decen
tramento e del federalismo, di-

. menticando che i risultati ottenuti 
sono frutto di un ricatto vero e pro
prio attuato con la guerra civile 
scatenata soprattutto nel KwaZulu-
Natal e nella cintura industriale di 
Johannesburg. Dal novembre scor
so, quando venne approvata la 
nuova Costituzione ad interim,'la 
prima Costituzione del dopo-apar-
theid, nella sua battaglia contro il 
presunto centralismo voluto dal-
l'Anc (in realtà elaborato e votato 

da una ventina di partiti tra cui il 
Partito nazionalista di de Klerk), ; 

• Buthelezi poteva contare sull'ap-
; poggio dell'ultradestra bianca che , 

rivendicava una propria terra d'ele
zione - un Boerassic park- sgom
bra dai neri ed anche sull'appog-

. • gio del leader del bantustan indi-
;•••.: pendente - del Bophuthatswana, 
, Lucas Mangope. Tutti assieme si • 

erano ribattezzati Alleanza per la 
, Libertà, tutti avevano deciso di boi
cottare le elezioni, minacciando la 
guerra civile. Ma proprio il rifiuto . 

• degli abitanti del Bophuthatswana 
di obbedire a Mangope aveva fatto 
precipitare la situazione mostran-

•., do la debolezza di quell'Alleanza. 
. L'11 marzo alcune migliaia di ol

tranzisti bianchi avevano invaso il 
bantustan per riportare all'ordine il 
paesucolo in preda ad uno sciope
ro generale contro il boicottaggio. 
Volevano dare una sonora lezione 
a quei kaffir che tradotto suona 

: «sporchi negri»; sono stati invece 
'" sconfitti e umiliati e con la loro 
' sconfitta anche l'Alleanza per la li

bertà si è sgretolata. Mangope è 

stato destituito, parte degli ultra 
bianchi è tornata alla legalità e si 
presenterà aile elezioni sotto la 
bandiera del Fronte della libertà 
guidato dall'ex generale Constand 
Viljoen: Buthelezi era rimasto solo. 
Poteva permettersi di essere addi
tato - lui solo - quale responsabile 
ai un eventuale fallimento delle 
prime libere elezioni sudafricane? 
Ha tirato la corda finché ha potuto 
ed è sceso, solo ieri, a più miti con
sigli. •.'••.•-•.•.;•.- •;••;-. »'.;:-> . -:' 

Basterà ora l'accordo raggiunto 
per fermare davvero la violenza? 
Gli ambienti finanziari sudafricani 
si mostrano ottimisti in merito. Ieri 
la borsa di Johannesburg ha regi
strato un balzo di 2,6 punti percen
tuali ed un notevole rafforzamento 

. della moneta nazionale, il rand, 
nei confronti del dollaro. Nel frat
tempo è iniziata una corsa contro il 
tempo per aggiungere negli 80 mi
lioni di schede elettorali - naziona
li e provinciali - anche il simbolo 
dell'lnkatha, fino a ieri grande as
sente. --.<:>-•,'-,.• v -• ,r,i •:,;•;' 

A New York uno stupro ogni tre ore 

Cresce la violenza sessuale 
ma meta delle vittime; 
subiscono senza denunciare 
m NEW YORK. Aprile è un mese a 
rischio. Non per tutti gli abitanti di 
New York. Lo è soprattutto per le 
donne. Con l'arrivo della primave
ra si risvegliano gli appetiti sessuali.: 

Salgono gli stupri, calano i crimini 
di altro genere. Questo sostengono 
le statistiche. A questi numeri dà 
credito anche il «Daily News» che 
ha deciso di mettere a disposizio
ne delle vittime di violenza sessua
le una linea diretta per raccogliere 
testimonianze, confessioni, timori. 
Il tutto dovrebbe confluire nella 
rnega campagna antistupro che il 
giornale newyorkese intende lan
ciare. I dati giustificano l'allarme. A 
New York ogni tre ore viene consu
mata una violenza sessuale, in una 
giornata sono otto le donne violen
tate. Si tratta di casi di violenza ac
certati, dove esiste una denuncia. 
Quanti altri ; stupri - dovrebbe, in 
realtà, conteggiare la Grande Me

la? Sicuramente molti di più se si 
considera che il crimine è tra i me
no confessati; per paura, per ver
gogna, per timore di passare dal 
ruolo di vittima a quello di provo-
catrice-adescatrice. Secondo i dati 
del dipartimento della Giustizia 
quasi metà delle violenze sessuali 
non vengono • denunciate. Nel 
1993, secondo la polizia, ci sono 
stati 2.818 stupri, nel '92, 2815. Lo 
stupratore metropolitano non è fa
cilmente identificabile: ò il «serial 
rapist», quello che collezione vio
lenze a tutto spiano, ma tra i poten
ziali aggressori ci sono anche ami-

" ci, accompagnatori occasionali, fi
danzati, mariti. Come ditendersi? 
in America è dibattito. C'è chi affer
ma che la donna si deve armare. 
Ma altri più prudentemente sosten
gono che l'arma potrebbe essere 

•• rivolta facilmente contro la vittima. 
E si chiedono: meglio stuprate o 
ammazzate? 

\ 
* 


